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Il Carisma appartiene alla libera e impre-
vedibile azione dello Spirito.
«Lo Spirito Santo santifica il Popolo di Dio
e  l o  gu ida  e  ado rna  d i  v i r t ù  non
solo per mezzo dei Sacramenti e dei mi-
nis ter i ,  ma dis tr ibuendo a c iascuno i
propri doni come piace a Lui».        (L.G. 12)
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PREMESSA

La parola «carisma» (dalla radice gre-
ca char) indica l’oggetto e i l r isultato del-
la grazia divina, un regalo fatto da Dio a
credenti di ogni ordine e grado.

I l «carisma» appartiene alla l ibera e im-
prevedibile azione dello Spirito, perciò e-
merge nella storia in forme sempre nuo-
ve. Numerose testimonianze di carismi so-
no contenute nei Vangeli e negli Atti de-
gli Apostoli e, soprattutto, negli scritt i di
San Paolo. I l  nome è stato dato talvolta
anche a manifestazioni spettacolari veri-
f icates i  ne l le comuni tà del l ’e tà aposto-
l ica, qual i  glossolal ie, miracol i, profezie,
visioni.

L’encicl ica Myst ic i  Corpor is  d i  Pio XI I
(1943) ha r icordato che i carismi sono di
tutt i  i  tempi: è compito del l ’autor i tà ge-
rarchica della Chiesa stabil irne i l valore.

Questi doni sono concessi non tanto a
vantaggio della persona che li r iceve quan-
to a vantaggio degli altr i e dell ’ intera co-
munità ecclesiale, aff inché si di f fonda i l
Vangelo e si edif ichi i l  Corpo mist ico di
Cristo (cfr. 1 Cor 12, 7; 8, 12; Ef 4, 11; Rm 12, 6-8).
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Fondandos i  su l la  dot t r ina de l  Nuovo
Testamento e sul l ’esperienza della Chie-
sa, i  Padr i  del Conci l io Vat icano I I  così
hanno scritto al n. 12 della Lumen Gen-
tium: «Lo Spirito Santo santif ica i l popo-
lo di Dio e lo guida e adorna di virtù non
solo per mezzo dei Sacramenti e dei mi-
n is te r i ,  ma,  ‘d is t r ibuendo a c iascuno i
propri doni come piace a Lui’ (1 Cor 12, 11),
dispensa pure tra i fedel i di ogni ordine
grazie special i, con le quali l i rende adat-
t i  e pront i  ad assumersi var ie opere ed
uffici uti l i al r innovamento e alla maggiore
espansione della Chiesa, secondo le pa-
role: ‘A ciascuno la manifestazione dello
Spirito è data perché torni a comune van-
taggio’  (1 Cor 12, 7)».

Dopo i l Concil io Vaticano I I, i documen-
t i  Lumen Gent ium, Evangel ica Test i f ica-
t io, Mutuae Relat iones qual i f icano come
«carisma» anche la Vita Consacrata. Essa
è un dono div ino speciale, «frutto del lo
Spi r i to  Santo che sempre ag isce ne l la
Chiesa»  (E.T. 11), dono che la Chiesa deve
saper accogliere, far fiorire, esaminare, cu-
stodire e difendere.

Esiste pure i l carisma di fondatori di Or-
dini Religiosi e i l carisma di fondazione.

«Carisma di fondatori» è i l dono del-
lo Spirito Santo offerto da Dio ad alcuni,
uomini o donne, per produrre in loro deter-
minate capacità, atte a far nascere nuove
comunità di vita consacrata nella Chiesa.
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«È un dono ‘personale’, in quanto tra-
sforma la persona del fondatore, prepa-
rando la  a  una par t ico la re  vocaz ione e
missione nella Chiesa; è un dono ‘collet-
t ivo - comunitario’, perché coinvolge più
persone a real izzare storicamente i l  me-
desimo progetto divino; infine è un dono
‘ecclesiale’ perché tramite i l  fondatore e
la sua comunità è offerto al l ’ intera Chie-
sa, chiamata ad accogliere i frutt i di que-
sto peculiare carisma. Lungo tutto l ’arco
di vita del fondatore e nel periodo di na-
scita della nuova comunità si configurano
i l ineamenti spirituali fondamentali, i l pro-
prium della vita e della missione della co-
munità medesima; un proprium che do-
vrà mantenersi  sempre in cont inui tà di-
namica con le origini» (cfr. Dizionario teologico
del la vita consacrata - Ed. Àncora - p. 178 ss.).

L’espressione «carisma di fondazio-
ne» indica i l dono fatto al fondatore e, in-
sieme a lui, ai suoi discepoli per consen-
t i re la nascita e lo svi luppo del la nuova
comunità con la sua originale f isionomia.

Carisma di fondatore e carisma di fon-
dazione unit i insieme costituiscono i l ca-
risma di ogni Ordine rel igioso.

I l  «car isma» è dunque un’az ione gra-
tuita di Dio, che non si può acquistare né
trasmettere e si dist ingue dal lo «spir i to»
di una persona o di un Ordine.

«Spirito» indica l’azione di r isposta del-
l ’uomo a l l ’ i n i z ia t i va  d iv ina de l lo  Sp i r i to
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Santo ed è quindi una realtà che si può as-
similare e trasmettere, perché implica e di-
pende soprattutto dal la cooperazione u-
mana. Con la parola spirito ci si pone su
un piano antropologico, mentre col ter-
mine carisma ci si colloca esclusivamen-
te sul piano teologale (op. cit. p. 179).
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IL CARISMA DELL’ORDINE

L’Ordine delle Adoratrici Perpetue, sor-
to per opera di Madre Maria Maddalena
dell ’ Incarnazione agli inizi del 1800, «pren-
de la propria f isionomia e i l  proprio spi-
rito caratteristico dall ’Eucaristia... Consa-
crate al Mistero Eucaristico, le Adoratrici
hanno in esso dove v ivere e donde v i-
vere» (Costituzioni 1985 art. 22).

Spir i tualmente operanti nel cuore del-
la Chiesa, att ingendo al la sorgente del-
l ’Eucar ist ia, esse test imoniano a tutt i  la
presenza tra gli uomini di Dio Amore.

Madre Maria Maddalena è stata chia-
mata direttamente da Gesù a fondare un
Ordine di Adorazione Perpetua, quando
già aveva abbracciato la vita rel igiosa ed
era novizia nel Monastero del le Terziar ie
Francescane di Ischia di Castro.

Nar ra ne l la  «Breve Is tor ia»  Don Gio-
vanni Antonio Baldeschi, suo confesso-
re e direttore spirituale e suo primo bio-
grafo, che, quando el la era novizia, una
mattina, (era i l 19 febbraio 17891 ), men-
t r e  scopava  i l  r e f e t t o r i o  e  sboccon -
cel lava i l  pezzo di pane del la colazione,
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«fu al l ’ istante invest i ta da una luce div i-
na, che la rapì in Dio con del iquio d’a-
more,  ed in  que l la  in t ima un ione le  s i
manifestò Gesù, che le fece conoscere la
sua sant issima volontà, ch’era quel la di
fare una fondazione di Perpetue Ado-
ratrici che giorno e notte lo adoras-
sero... nel Divin Sacramento dell’al-
tare, prestandogli i loro umil i ossequi, lo-
d i  e  adoraz ion i ;  ne l  g io rno  espos to  a
pubblica venerazione, e nella notte chiu-
so nel Tabernacolo. Le fece altresì cono-
scere i l tempo in cui avrebbe potuto far-
la, ed i mezzi che gliene avrebbe dato, e
che quest i  g iammai sarebbero mancat i .
Ma che voleva però in questo Santo Isti-
tuto tutta la corrispondenza, e quell ’asso-
lamento con Lui ,  Dio del  nostro cuore,
che rendesse ognuna di loro degna del
suo amore e mer i tevo le d i  tut te le sue
graz ie,  che avrebbero loro fat te acqui-
stare le loro mai interrotte adorazioni  e
lodi avanti al la sua Sacramentale Presen-
za, colle quali sarebbero stati compensa-
ti quei tort i ed ingratitudini che gl i face-
vano le creature a tanti benefici fatt i  ad
esse, offendendolo di continuo senza mai
corrispondere al sì grande suo amore».

Questo i l carisma, i l dono fatto da Dio
a Madre Mar ia Maddalena, ( fondaz ione
del l ’Ordine in iz iata nel 1807), potrà es-
sere rea l izzato def in i t ivamente solo nel
1814; tanti anni di attesa e preghiera, di
martir io segreto del cuore e di r if lessione,
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anni in cui la Madre tracciò le l inee fon-
damentali del carisma stesso: i l compito
specif ico delle Adoratrici e i l loro specif i-
co apostolato. Così, con le prime Adora-
t r ic i ,  che v issero quest i  ideal i ,  s i  andò
precisando i l carisma dell ’Ordine.

Specifico compito delle Adoratrici
è adorare giorno e notte, ininterrottamen-
te, Gesù Eucaristia: tale adorazione non si
l im i ta  però a l  tempo t rascorso da c ia-
scuna in preghiera davanti al SS. Sacra-
mento esposto su l l ’ a l ta re  e  tan to  me-
no è «perpetua» solo perché ogni adora-
trice, prostrata davanti al l ’altare, adora a
nome di tutte e perciò tutte con lei ren-
dono cont inuamente a Gesù Eucar is t ia
lode, gloria, onore e benedizione. È vero
che esse si fanno così, tutte insieme, vo-
ce di ogni creatura implorando i l Padre in
unione con Gesù e offrendo la propria vi-
ta con Lui per le necessità della Chiesa e
del mondo, ma ciascuna, personalmente,
rende «perpetua» la propr ia adoraz ione
solo se questa permea ogni istante della
sua vita: l ’Adoratrice, ovunque sia, qualun-
que sia la sua occupazione, in ogni mo-
mento, a chi le chiedesse che cosa sta fa-
cendo, deve poter rispondere: «Sto ado-
rando Gesù Eucaristia». La Madre Fonda-
trice insiste molto su questo aspetto del-
la v i ta del le Adoratr ic i :  tutto deve es-
sere  v issuto  per  Gesù Eucar is t ia .
Alla total i tà del dono di sé fatto da Ge-
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sù nel l ’Eucar ist ia («avendo amato i  suoi
che erano nel mondo, l i amò fino alla f i-
ne» - Gv 13, 1) s i r isponde con la total i tà
del dono di se stesse. Ecco qualche e-
sempio dei suoi insegnamenti:

«La vost ra devozione verso i l  SS.
Sacramento  de l l ’A l ta re  s ia  straordi-
naria  e i l  vostro al imento, mentre è la
speciale vostra occupazione e quella
che forma il carattere particolare del
vostro Ordine, come perpetue sue ado-
ratrici...» (Direttorio 1814 p. 11).  Bisogna «ama-
re la penitenza ... mortif icarsi e patire... pri-
varsi delle comodità anche le più lecite...
per amore di Gesù Sacramentato»;...
si deve «sempre avere per f ine la gloria
di  Gesù Sacramentato»  (Avve r t imen t i  d i

Perfez ione, passim);... e si deve «servire e
corteggiare Gesù Sacramentato»  (26

Avvert imenti VII I ).

Lo specifico apostolato del le Ado-
ratr ici è dupl ice: innanzitutto quel lo che
si eserci ta con la preghiera e l ’ immola-
zione, che si vive nel l ’ int imità, nascosto
in Dio, ma non per questo meno fecondo
(v. Costituzioni 1985 art. 24). Su di esso Madre
Maria Maddalena insiste ripetute volte e-
sortando le proprie f igl ie a una interces-
sione che abbracci l ’umanità intera (Dirett-

orio 1814 pag. 5 - Cost.  1985 art. 24). Ma le Ado-
ratr ici esercitano anche una forma vera-
mente tutta particolare di apostolato: quel-
lo cost i tui to dal la loro presenza ai piedi
del l ’a l tare, una presenza che «parla» da
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sè e attrae i fedeli laici, offre ad essi la
possibi l i tà di sostare davanti al l ’altare in
intimo colloquio con Gesù Eucaristia; a que-
sto scopo la Madre ha voluto espressa-
mente che i futur i monasteri sorgessero
nel cuore del le città. El la desiderava ar-
dentemente che Gesù Eucaristia fosse a-
dorato in inter rot tamente non solo dal le
monache, ma anche dai fedel i  la ic i .  Da
a l lo ra  numeros i  monaste r i  de l l ’Ord ine,
sparsi in varie parti del mondo, hanno con-
tribuito ad alimentare nella Chiesa l’amo-
re per l ’Eucaristia celebrata, adorata e vis-
suta, dando modo ai  fedel i  la ic i  che lo
desideravano di approfondire i l loro amo-
re verso i l  Signore presente e vivo nel-
l ’Eucarist ia e di conoscere più da vicino
la spiritualità di Madre Maria Maddalena.
Questo avviene tuttora; anzi, negli ult imi
tempi, si sono sviluppate nuove forme di
coinvolgimento: singole persone o grup-
p i ,  adorator i  la ic i  che secondo le  lo ro
possibi l i tà, la loro formazione rel igiosa e
culturale si aff iancano ai monasteri, vivo-
no con le Comuni tà monast iche i l  lo ro
cammino e la loro preghiera, adorando
Gesù Eucarist ia, solennemente esposto,
l iberamente o secondo un impegno pre-
ciso in turni stabil it i. Che ci siano, ieri co-
me oggi, uomini e donne di ogni età che
trovano in Gesù, presente nel  SS. Sa-
cramento, l ’amico più caro e fedele, la
fonte del la loro pace e del la loro spe-
ranza,  è per  ogn i  Adorat r ice mot ivo d i
gioia e rendimento di grazie, ma soprat-
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tu t to  dà g lor ia  a l  S ignore che pone la
sua delizia nell ’abitare tra i f igl i degli uo-
mini.

Tutto questo cost i tu isce i l  car i-
sma dell’Ordine delle Adoratrici Per-
petue, carisma che lo distingue da tutt i
g l i  a l t r i  O rd in i  anche  ded i t i  a l l ’ ado ra -
zione eucaristica: dice Madre Maria Mad-
dalena che per a l t re Rel ig iose l ’adora-
z ione «non è che un accessor io a l  f ine
principale del loro Istituto», così che, quan-
do per qualche giusto mot ivo, lasciano
questa buona pratica, non cessano però
di essere quelle Religiose che sono. «Vi-
ceversa, se voi - afferma la Madre - ...ab-
bandonate tale esercizio, manchereste al
vostro S. Ist i tuto, e r inunziereste a tutto
que l l o  che  ave te  p romesso  d i  f a re  i n
quest’Ordine del SS.mo Sacramento, ed
al f ine che avete avuto di abbracciarlo» (Di-

rettor io 1814 p. 21).

1 Era  i l  g ioved ì  g rasso,  in  que l l ’ anno,  g io rno  che,  dopo
d’al lora, fu detto i l  «giorno del lume», cioè del la « luce di-
v ina che invest ì»  la   Madre,  come scr ive i l  Ba ldeschi  e
viene r icordato ogni anno nei Monaster i  del l ’Ordine, con
part icolar i preghiere e r ingraziamenti.
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PRINCIPALI  DOCUMENTI

Tra i documenti r isalenti al le origini di
questo Ordine sembra fondamentale sot-
to vari aspetti quello che è stato definito
«Esortazione»  di Madre Maria Madda-
lena dell ’ Incarnazione. Questo breve scrit-
to, così come è stato dato alle stampe nei
primi tempi di vita dell ’ Istituto, porta l ’ in-
dicazione: «Alle Sue Figlie e Sorelle dilet-
tissime in Gesù Cristo, l ’ indegna Sua ser-
va Maria Maddalena dell ’ Incarnazione».

La Fondatr ice aveva steso le Costitu-
zioni, un documento uff iciale che rispon-
deva a determinate r ichieste e normati-
ve del la Chiesa. Non è da meravigl iarsi
che  abb ia  po i  vo lu to  ap r i r e  con  tu t t a
semplicità i l Suo animo alle Figl ie, sia per
meglio spiegare l’origine e i f ini della fon-
dazione sia per manifestarne lo spirito, ed
esortar le ad essere qual i  i l  nuovo Ordi-
ne richiedeva e nel modo che Essa, nel
suo ruolo di Fondatrice, aveva percepito
pe r  i l l um inaz i one  d i v i na ,  e  sen t i va  d i
dover trasmettere aff inché le Religiose - di
tutt i i tempi - potessero diventare «perpe-
tue adoratrici» secondo i l disegno di Dio.

(commento a l l ’Esor taz ione presenta to  da Madre

Maria Di letta Manera, adoratr ice perpetua)
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Nel l ’Esortaz ione  dunque Madre Mar ia
Maddalena scrive:

«Quando Iddio, Padre di tutti i lu-
mi si degnò farmi capire che facessi
questa fondazione sotto il titolo del
Santissimo Sacramento, con tenerlo
esposto sul  Sacro Altare in tutt i  i
giorni, e notti dell’anno, (ma che ri-
guardo alla notte io stessi al parere
dei Superiori, i quali hanno creduto
poi, che in tempo di notte si adoras-
se chiuso nel S. Tabernacolo), l’ani-
ma mia provò molto contento sul ri-
flesso del gran compiacimento, che
avremmo noi a dare a Gesù con le
nostre continue, e non mai interrot-
te adorazioni,  e con quelle ancora
che con tale mezzo avrebbero potu-
to fare avanti di Lui le persone del
secolo...»  (Esortazione I ).

I l Direttorio del 1814 risale anch’esso
a Madre Mar ia Maddalena del l ’ Incarna-
zione; da Lei è stato fatto stampare con
i l  t i to lo «Direttor io per l ’Adorazione Per-
petua a Gesù Sacramentato che si pra-
tica in tutte le ore del giorno e della not-
te  da l le  Re l ig iose de l  SS.  Sacramento
stabi l i te in Roma nel l ’anno 1808 - con
l ’aggiunta di alcune cose maggiormente
conformi e di vantaggio alla loro vocazio-
ne - Roma 1814 - presso Francesco Bour-
l iè».
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A pag. 5 del suddetto Direttorio è scritto:
«I l f ine per cui sono stati istituit i gl i Or-

dini Religiosi nella Chiesa di Dio, e la co-
sa che dist ingue gl i uni dagli altr i, è ciò
che forma l’eccellenza particolare di que-
sti Santi Istituti, onde fa d’uopo... che voi,
aff inché ne concepiate fin da principio la
stima e l ’amore che dovete aver sempre
per la vostra vocazione, consideriate que-
sto stesso f ine con altrettanta maggiore
vostra applicazione e zelo, quanto che e-
gli è più nobile e ri levante: mentre i l f ine di
questo Ordine che voi professate è quel-
lo di amare e servire Iddio nella pratica di
tutte le virtù per l ’acquisto di una vera per-
fezione, per supplire al la mancanza dell ’a-
more che i l mondo non ha per Iddio e al-
l ’ inosservanza dei  suoi  sant i  Comanda-
menti. I l f ine esteriore poi è di animare tut-
te le creature alla fuga del peccato e alla
pratica della vita interiore necessaria per
ben adempiere a tutti i doveri del Cristia-
no. Ecco dunque da che nasce la vostra
obbligazione, ch’è appunto quella di sod-
disfare agli obblighi di un Istituto che ha
un fine così santo, di cercare cioè Iddio in
tutte le cose, e di impegnarvi a divenire
vieppiù perfette; come anche di procu-
rare, per quanto è possibile dal canto vo-
stro, la salute delle anime, dir igendo a ta-
le effetto tutte le vostre preghiere, le vo-
stre mort i f icazioni, tutt i  i  p i i  vostr i  eser-
cizi, e molto più l ’adorazione perpetua a
Gesù Sacramentato, che ha per oggetto
particolare di pregare per la conversione dei
poveri peccatori,... ed universalmente per
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tutt i i vantaggi di S. Chiesa; ch’è quanto
dire, per la santità del Clero, per la per-
fezione degli Ordini Religiosi, e per la pa-
ce... Or siccome il SS. Sacramento del-
l ’A l tare, di   cui  Voi dovete essere nel la
Chiesa le Adoratr ici perpetue, per ist itu-
to particolare, è un Sacramento di unità,
conforme dicono i  S. Padr i ,  così è ben
giusto che quelle persone le quali si so-
no dedicate per istar di continuo ai pie’
de ’  Sacr i  A l ta r i ,  s iano un i fo rm i  a l  lo ro
Capo, ch’è i l  Superiore, e tra loro stes-
se nel l ’osservanza di tutto ciò che pre-
scrive la loro Regola; di modo che l’uni-
formità ester iore del loro Capo, e del le
loro costumanze, rappresent i  l ’un i tà in-
teriore di questo ineffabile Mistero».

«L’esper ienza,  in  Gesù Cr is to,  car is-
sime, ha fatto sempre vedere che nono-
stante moltissimi siano coloro che entra-
no nella Confraternita del SS. Sacramen-
to, col desiderio di attendere a fare un’o-
ra di adorazione a Gesù Sacramentato,
pure pochi sono quel l i  che persistono a
questa buona volontà; e ciò accade sem-
pre perché non v i  è una Comunità Re-
ligiosa che sia addetta a tale Adorazione
per mezzo di  un Ist i tuto che obbl ighi  a
non mai abbandonarla... Epperò la divina
Provv idenza ha fat to stabi l i re in questo
anno memorabile 1808, in Roma Capita-
le di tutto i l  Crist ianesimo, una Comuni-
tà di Religiose della perpetua Adorazione
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del SS. mo Sacramento, che s iete ap-
punto voi stesse, sotto la Regola di S. A-
gostino, e colle Costituzioni sue partico-
lari, le quali sono state esaminate ed ap-
provate col l ’Autor i tà Ordinar ia sotto i l  dì
2 febbraio 1808 dall ’Em.mo Sig. Cardina-
le della Somaglia Vicario di Roma»  (op. cit.

pag. 21).

Ecco come s i  espr imono le COSTI-
TUZIONI del le Adoratr ici  Perpetue
(1985)

ART. 13
Le presenti Costituzioni sono state co-

sì redatte per un aggiornamento richiesto
dalle mutate condizioni dei tempi. Conser-
vano tuttavia piena fedeltà al la mente del-
la Fondatrice, mentre sono in sintonia con
l ’a t tua le sv i luppo d i  dot t r ina e d i  legg i
nella Chiesa.

ART. 18
Avendo tutt i i monasteri del S. Ordine

la stessa fisionomia e finalità, sotto la lu-
ce dell ’Eucaristia, segno di unità e vinco-
lo di carità, tutte le monache si sentano
membri di uno stesso corpo ed esprima-
no l’unità dello spirito nell ’osservanza del-
le stesse Costituzioni.
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ART. 22 - Un Carisma totalmente eu-
caristico

Eucaristia fonte e culmine del culto
della Chiesa

Sull ’Eucarist ia «fonte e culmine di tut-
to i l  culto del la Chiesa e di tutta la vita
crist iana» si fonda la missione del l ’Ordi-
ne del le Adoratr ici Perpetue, e da Essa
prende la propria f is ionomia e lo spir i to
caratteristico.

Consacrate a l  Mistero Eucar ist ico, le
Adoratr ici hanno in esso «dove vivere e
donde vivere; ad esso perciò si accosti-
no, credano, si incorporino per essere vi-
v i f icate; ader iscano a l  Corpo, ne s iano
membra belle, idonee, sane, e vivano di
Dio e per Dio».

ART. 23 - Principali aspetti del Carisma

Testimonianza della presenza reale
Le monache sono chiamate a consi-

derare e a v ivere i l  Mistero Eucar ist ico
nella sua totalità e a testimoniare la per-
manente particolare presenza del Signo-
re sotto le Sacre Specie.

La Chiesa infatti professa i l culto di a-
dorazione al Sacramento Eucaristico non
solo durante la Messa, ma anche fuor i
della sua celebrazione; conservando con
la massima dil igenza le Ostie consacrate
e presentandole alla solenne venerazione
dei fedeli, come pegno dell ’ immenso amo-
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re di Cristo e come mezzo per estendere
la grazia del sacrif icio.

ART. 24 - Dimensione apostolica

L’ansia apostol ica - fondamentale esi-
genza anche nella vita contemplativa - vi-
vif ica la preghiera e la immolazione delle
monache, le qual i, lungi dal r inchiudersi
grettamente in se stesse tra le mura del
monastero, mediante la loro unione con
Dio allargano i l cuore e la mente secondo
le dimensioni del mondo e l’opera reden-
trice di Cristo che si prolunga nella Chie-
sa.

Le contemplative infatt i sono nel cuo-
re della Chiesa e ne alzano i l l ivel lo di vi-
ta spirituale, vivif icando tutto i l Corpo Mi-
stico col fervore della loro carità che con-
tr ibuisce a suscitare ogni genere di in i-
ziative apostoliche, le quali non sono nul-
la senza la carità. Inoltre, pur nel r ispet-
to del le esigenze del la clausura e del le
norme che la regolano, offrono agli uomi-
ni del loro tempo un aiuto opportuno per
la preghiera e la vita spirituale, dando oc-
casione e possibil i tà di poter partecipare
convenientemente al le loro stesse azioni
l iturgiche.

Tale servizio reso ai fratel l i, come pure
ogni altra attività cui le Adoratrici devono
attendere, è come una testimonianza re-
sa al Signore del la loro continua comu-
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nione con Lui. Così le monache Adoratri-
ci contribuiscono al la estensione del re-
gno di Dio con la testimonianza della vita
e una misteriosa fecondità apostolica.

ART. 26 - Come vivere il carisma
Con l’aiuto divino le Adoratrici si lasci-

no permeare dal senso ecclesiale; e al i-
mentino nel la preghiera contemplativa lo
spirito proprio della loro vocazione, con-
sapevoli sempre che la missione cui Dio
le ha chiamate con l ’appartenenza al S.
Ordine, è quella di essere, nella solenne
e continua adorazione del SS. Sacramen-
to, in aiuto della Chiesa.

Con Gesù che adora.

Gesù è i l primo e perfetto adoratore del
Padre...

ART. 31 - Testimonianza profetica
. . .con la  profess ione de i  cons ig l i  e-

vangel ic i ,  esse diventano come un se-
gno, i l quale può e deve attirare eff icace-
mente tutti i membri della Chiesa a com-
piere con slancio i doveri della vocazione
cr ist iana. Con i l  loro stato di  v i ta esse
meglio manifestano a tutti i credenti i be-
ni celesti già presenti in questo mondo,
testimoniano la vita nuova ed eterna ac-
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quistata dalla redenzione di Cristo e pre-
annunziano la futura risurrezione e la glo-
ria del regno celeste.

In  modo spec ia le  man i fes tano le  e-
sigenze supreme del Regno di Dio che
si eleva sopra tutte le cose terrestr i; di-
mostrano pure a tutti gl i uomini la premi-
nente grandezza del la virtù di Cristo re-
gnante, e la inf ini ta potenza del lo Spir i-
to  Santo ,  m i rab i lmente  operan te  ne l l a
Chiesa.
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